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LE CATENE LINEARI DEL CORPO E DELLO SPIRITO


Nell’anno 1908 feci una comunicazione all’Accademia medica di Roma su La metameria sensitiva spinale (sarebbe stato meglio chiamarla cerebrale), per dire che la cute dell’uomo si presenta, in tutta la sua superficie, suddivisa da linee speciali, dirette in quattro direzioni: longitudinale, trasversale, obliqua destra e obliqua sinistra.


Le linee longitudinali, dicevo, sono parallele fra loro e l’una dall’altra distanti, nell’adulto, 1 cm all’incirca, a prescindere da alcune parti (collo, polso ecc.) in cui si avvicinano. Facevo notare che discendono perpendicolarmente dal capo in tutte le direzioni, lungo il collo, le spalle, gli arti superiori fino agli apici delle dita delle mani, lungo il tronco e gli arti inferiori fino agli apici delle dita dei piedi, così anteriormente come posteriormente e di lato. Anzi, quelle anteriori, aggiungevo, sono in continuazione diretta con le posteriori, e quelle del lato destro con quelle del lato sinistro del corpo.


Le linee trasversali rappresentano dei circoli che circondano il capo, il collo, il tronco e gli arti fino agli estremi delle dita, e sono egualmente allontanate da uno spazio di circa 1 cm, come le linee longitudinali surricordate, con le quali vengono ad incrociarsi ad angolo retto, formando così altrettanti quadrati di 10 mm di lato ad un dipresso.


Le linee oblique stanno a rappresentare le due diagonali di ogni singolo quadrato.


Ognuno di questi piccoli quadrati, che chiamai fondamentali (Fig. 1), limitato dalle due linee longitudinali e dalle due linee trasversali (linee di I ordine), viene, a sua volta, diviso da altre longitudinali e da altre trasversali (linee di II ordine) in altrettanti piccolissimi quadrati secondari, le cui diagonali si continuano egualmente con quelle corrispondenti dei quadrati vicini.


Ciò detto, supposi che tutti i disturbi obiettivi della sensibilità (centrali e periferici, organici e funzionali) dovessero venire inquadrati da questa trama regolare, avviluppante la superficie del corpo.


Dopo queste mie affermazioni, che avevano l’aria di una rivelazione e di una scoperta più che di una teoria o di una dottrina, il Presidente di quell’Accademia, un uomo di genio come fu Guido Baccelli, nominò una Commissione con l’incarico di controllare i fatti da me enunciati.
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Fig. 1 – Un piccolo quadrato fondamentale (1908).


Passato breve tempo, la detta Commissione emise il suo responso in seno all’Accademia stessa, per dichiarare che questo nuovo sistema lineare non potè essere rintracciato e per consigliare il ricercatore a continuare nelle sue indagini, meglio studiando il determinismo dei fenomeni. Per vero dire, in quei primi tempi le mie ricerche erano ancora in uno stato embrionale e in una fase caotica, cosicché io intravedevo più di quanto vedessi realmente, ed affermavo più di quanto potessi realmente dimostrare. Nessuna meraviglia, quindi, se quella Commissione d’esperti non potè, allora, avere una visione chiara dei fatti, perché prove molto patenti io non ero ancora in grado di fornire e di presentare al loro giudizio.


Dopo quell’epoca, la mia mente non ha però mai cessato dal ruminare questo grande problema, che fu per vent’anni il pane quotidiano con cui venni alimentando la mia vita interiore di studioso, e per vent’anni fu la fiamma con la quale riscaldai, nel silenzio e nella meditazione, il mio spirito assetato di conoscenze e avido di nuovi veri scientifici.


La ricerca venne continuata, con una pazienza e con una costanza per le quali oggi non posso non compiacermi con me stesso.


Soltanto la guerra comandò un hiatus in questo mio ostinato monoideismo di scrutatore insoddisfatto; però l’arcano delle Linee iperestetiche del corpo non cessò dal balenarmi nella mente e dal costituire spesse volte il punto di mira della mia coscienza, anche in mezzo alle tristi vicende ed alle ansie del conflitto europeo.


L’invasione del Friuli parve per un momento destinata a dare il colpo estremo a questi miei studi, perché un materiale prezioso di ricerche già compiute era scomparso, e perché tutte le mie carte e le mie note speciali sull’argomento andarono perdute con mio grande dolore.


Non mi sono arreso agli eventi, non ho vacillato davanti alle difficoltà, ho riannodato le fila infinitamente complicate della rete misteriosa ed ho ripreso il lavoro con calma rassegnata e con fede serena.


Dal 1908 fino al 1927 ho pubblicato 6 serie di ricerche sperimentali (la 7a e la 8a sono pronte per la stampa), e 20 lavori clinici sull’argomento.


Oggi però non sarei venuto qui a parlarvene, se in questi ultimi mesi le mie indagini non mi avessero dato, quasi improvvisamente, delle rivelazioni sorprendenti. Ero dunque nel vero quando scrivevo, nel 1913, in fronte ad una fra le prime serie delle mie ricerche, queste parole: «Crescunt disciplinae lente tardeque».


Le dichiarazioni che ora vengo a farvi sono di una tale entità e di una tale importanza, da farmi sentire il bisogno impellente di liberarmene al più presto, come uno tormentato dalla necessità di togliersi un peso che ha portato per molti anni sulle sue spalle, in una vita errante, o come uno che sia bramoso di togliersi dal petto un’angoscia che lo ha stretto per lungo tempo, nel travaglio di una vita agitata.


E prima d’incominciare, devo darvi un avvertimento. Poiché i nuovi fatti che sto per esporvi, brevemente riassunti, sono assolutamente nuovi, certamente meravigliosi e incalcolabilmente importanti per la scienza, vi prego di accoglierli con grande serenità e di giudicarli con grande prudenza, concedendomi, per il momento, non già le attenuanti della mia infermità, ma il riconoscimento della mia integrità mentale. Voi avete non solo il diritto, ma anche il dovere, di fare tutte le riserve possibili, finché questi fatti non avranno avuto controllo e non saranno passati al vaglio della critica e dell’esperimento di altri ricercatori.


Comincio col ricordarvi, con rapida sintesi, i risultati delle mie prime ricerche (dal 1908 al 1926). Non posso qui dilungarmi in molte spiegazioni, ma dovrò procedere a grandi passi, e per lo più esprimermi con proposizioni laconiche, facendo affermazioni precise.


Le 5 dita di una mano sono percorse in senso longitudinale ed esattamente bipartite da 5 linee mediane o assiali. Fra queste, parallelamente alle prime, decorrono le 4 linee interdigitali: la la, la 2a la 3a e la 4a Queste 9 linee salgono lungo l’arto, avvicinandosi o allontanandosi di poco, a seconda del volume proprio di ogni segmento, e continuano il loro giro chiuso corrispondente nella faccia posteriore.


Devesi aggiungere, infine, che un’ultima linea qui si presenta al nostro esame: la laterale dell’arto stesso (linea laterale del corpo), di tutte la più lunga, che decorre nei suoi due lati, destro e sinistro, e che si continua nelle due facce laterali delle dita, ininterrottamente (Fig. 2).
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Fig. 2 – La linea laterale del corpo (1912) (Dissociazione mentale – Schizofrenia – 1928).


Così è che l’arto superiore, pendente lungo il tronco, ci appare come un lungo segmento o metamero solcato da 11 linee longitudinali, che io ho già chiamate linee di 1° ordine: 5 assiali delle dita, 4 interdigitali, 2 laterali, che nei miei lavori ho denominato linee intermedie.


Orbene, sappiate che questa precisa sistematizzazione longitudinale si ripete senza interruzione lungo tutta l’altezza e su tutte le facce del corpo.


La linea mediana del 3° dito non è altro che un segmento della mediana dell’arto, o linea assiale di Sherrington, linea che trova la sua corrispondente così nella mediana dell’arto inferiore come nella mediana del corpo. Tutte queste sono da me chiamate linee mediane.


I ricordati sistemi lineari di tipo longitudinale limitano grandi segmenti longitudinali e vengono incrociati da corrispondenti sistemi lineari di tipo trasversale, che limitano, a loro volta, grandi segmenti trasversali (Fig. 3).


Ogni linea longitudinale intermedia si articola con molte altre linee trasversali intermedie, che circondano il corpo umano a guisa di anelli chiusi, disposti in piani orizzontali e paralleli fra loro, linee che si ripetono, da capo a piedi, ogni 10 cm ad un dipresso, avvicinandosi o allontanandosi di poco, a seconda del volume dei diversi segmenti corporei. Tutte queste poche linee longitudinali, che si articolano con le più numerose linee trasversali corrispondenti ed equivalenti, formano un sistema: il grande sistema intermedio del corpo (Fig. 3).


Analogamente, ogni longitudinale mediana si articola con molte altre linee trasversali mediane, che, come le prime, girano intorno alle diverse parti corporee e si ripresentano ad una distanza eguale a quella sopra ricordata per le intermedie: 8-10 cm all’incirca. Il concatenamento delle poche linee longitudinali mediane, in numero di 5, con tutte queste linee trasversali corrispondenti ed equivalenti, forma un secondo sistema: il grande sistema mediano del corpo (Fig. 3).


Pervenuti a questo punto, voi dovete dunque ben fissare una prima nozione fondamentale, che contempla la ripetizione seriale dei metameri longitudinali e trasversali, il che è quanto dire. Voi dovete sapere che ogni grande segmento longitudinale o trasversale del corpo si ripresenta ininterrottamente sulla sua superficie, con tutti i suoi attributi e con tutte le sue prefisse, prestabilite e precise organizzazioni funzionali.


E procediamo. Le 11 linee iperestetiche primarie o di 1° ordine, che abbiamo trovato nella costituzione di ogni grande sistema o di ogni grande segmento longitudinale mediano o intermedio, come, ad esempio, è quello dell’arto superiore, si trovano presenti anche in ciascun grande sistema o grande segmento trasversale.
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